
Gramsci ci scruta dal palco dell'
Ariston. L'ultimo colpo di scena
di Sanremo è solo l'ennesimo cor-
to circuito nel frullatore postmo-
derno del festival, oppure davve-
ro è accaduto qualcosa? Ne sareb-
be contento, Gramsci, consapevo-
le che è rimettendo insieme i coc-
ci rotti della cultura popolare che
si può iniziare a ricostruire il pae-
se, oppure si sta rivoltando nella
tomba? Il totem televisivo d'Ita-
lia è diventato un «festival dell'
Unità», come è stato maliziosa-
mente scritto ieri, oppure la for-
za di quelle parole - «Io odio gli
indifferenti» - sono state uno
squarcio formidabile dentro la
surreale drammaturgia del fu fe-
stival della fu canzone italiana? E
poi, che c'entra Gramsci con l'Uni-
tà d'Italia?

Insomma, quella scena di ieri
l'altro sera in cui, passato il terre-
moto Benigni, il fondatore del no-
stro quotidiano nonché uno dei
maggiori intellettuali del Nove-
cento è stato sbalzato sul palco
degli Al Bano, dei Pippo Baudo e
dei Bonolis rischia di entrare per-
manentemente nella storia del fe-
stival: facendo sobbalzare sulla
sedia non solo i Masi e i Mazza,
ma procurando probabilmente
grosse crepe anche nella fragile
stabilità emotiva del Grande Ca-
po. Dal canto loro, Luca & Paolo,
che forse oramai stanno stretti
dentro la definizione di “Iene” te-
levisive, sanno benissimo di esse-
re al centro di una tempesta per-
fetta. Ieri hanno incassato i com-
plimenti pelosi di Mauro Mazza,
«bello e suggestivo quanto fat-

to», che premettevano la critica:
«Io personalmente avrei scelto cita-
zioni altrettanto belle come quelle
di Piero Gobetti che parlava di rivo-
luzione liberale». Cioé, spiega il
sempre più ineffabile Mazza Mau-
ro, qualcuno che non si fosse com-
promesso. Davanti a questa storia
fatta a spanne, Luca Bizzarri e Pao-
lo Kessisoglu hanno spiegato con
precisione la loro scelta. Dice Pao-
lo: «Avevamo pensato anche alle
lettere di Garibaldi, per esempio,
ma poi ci siamo indirizzati su

Gramsci. È che non mi viene in
mente niente che sia più liberale di
queste parole sulla responsabilità
civile». Non mica cosa da poco: il
vero cemento della convivenza in
un paese non è un'astratta idea di
nazione e men che mai l'astrusa re-
torica patriottarda, ma è esatta-
mente la responsabilità. La Iena ag-
giunge: «Quando nel testo di
Gramsci c'è il punto che dice 'cosa
avrei potuto fare di meglio', mi so-
no commosso. Quel grido lì è asso-
lutamente attuale. Gramsci è un

simbolo, e non c'è niente di più
libero del senso di responsabilità
nelle cose che si fanno». Luca:
«Non mi interessa che le parole le
abbia scritte Gramsci, mi interes-
sa il valore».

E Morandi? «Io sapevo perfet-
tamente che Luca e Paolo aveva-
no scelto Gramsci», ha detto al
Bar dell'Ariston. Piena condivisio-
ne e «grande emozione». Mauro
Masi, invece, non fiata. Gli tocca
dire che apprezza Benigni, ma su
Gramsci tace.❖
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Questo l’inizio e la fine di
“Indifferenti”, scritto di Antonio

Gramsci (“La città futura, numero uni-
co, 11 febbraio 1917”), e recitato in larga
parte giovedì sera sul palco dell’Ari-
ston da Paolo e Luca

«Odiogli indifferenti.Credochevive-
re vuol dire essere partigiani. Chi vive
veramentenonpuònonesserecittadi-
no,eparteggiare. Indifferenzaèabulia,
èparassitismo,èvigliaccheria,nonèvi-
ta. Perciò odio gli indifferenti.

L'indifferenza è il peso morto della
storia. È lamateria inerte in cui affoga-
no spesso gli entusiasmi più splenden-
ti,è lapaludecherecinge lavecchiacit-
tà e la difende meglio delle mura più
salde. L'indifferenza opera potente-
mente nella storia. Opera passivamen-
te, ma opera. E' la fatalità; e ciò su cui
nonsipuòcontare;èciòchesconvolge
i programmi, che rovescia i piani me-
glio costruiti; è la materia bruta che si
ribella all'intelligenza e la strozza. (...)

Odio gli indifferenti anche per ciò
chemidànoia il loropiagnisteodieter-
ni innocenti. Domando conto adognu-
nodi essi del comehasvolto il compito
che lavita gli hapostoegli ponequoti-
dianamente, di ciò che ha fatto e spe-
cialmentediciòchenonhafatto.Esen-
todipoteressereinesorabile,dinondo-
ver sprecare lamia pietà, di non dover
spartire con loro lemie lacrime».

Il testo

AMazzanonpiaceGramsci
«Avrei preferitoGobetti...»
Il tricolore sì, va bene, ma Gram-
sci è troppo. Il direttore di Rai
Uno, Mauro Mazza, è un po’ av-
velenato con Luca e Paolo, che
già ridicolizzarono Berlusconi
la prima puntata: «Gli Indifferen-
ti? Avrei preferito Gobetti...».

INVIATOASANREMO

«Odio gli indifferenti, vivere
vuol dire essere partigiani...»

p «Indifferenti» del fondatore del Pci e dell’Unità recitato all’Ariston fa arrabbiare il direttore di Rai 1

pMorandi conosceva le intenzioni di Paolo e Luca. I due: «Non c’è niente di più liberale di quelle parole»

PrimoPiano
Il giorno dopo
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